
Signor ministro, mi permetto di con-
cludere con un appello giunto da diverse
associazioni che si occupano da tempo di
questioni degli immigrati. Non basta, in-
fatti, citare i numeri delle regolarizzazioni
conoscendo i problemi enormi che esi-
stono. Alla fine di tale appello essi dicono:
la vera risposta alle minacce terroristiche
è rappresentata dall’abbattimento dei muri
dell’esclusione e della discriminazione,
dalla tenuta dello Stato di diritto e dal
rispetto sostanziale della Costituzione (Ap-
plausi dei deputati dei gruppi di Rifonda-
zione comunista e Misto-Verdi-L’Ulivo).

PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare
l’onorevole Boato. Ne ha facoltà.

MARCO BOATO. Signor Presidente, si-
gnor ministro, sono l’ultimo ad intervenire
in questo dibattito e ho anche pochi mi-
nuti a disposizione. Dunque, il ministro mi
scuserà della schematicità della mia rifles-
sione.

Non è la prima volta, signor ministro,
che le esprimo una sostanziale condivi-
sione sull’impostazione generale del dia-
logo frequente che lei sta intessendo con il
Parlamento – ed è un suo pregio – sia in
aula, sia in Commissione affari costituzio-
nali. Non altrettanto apprezzamento posso
esprimere nei confronti di alcuni inter-
venti che ho ascoltato da esponenti della
maggioranza. Il collega Cicchitto, ad esem-
pio, non ha perso l’occasione per instau-
rare una polemica politica con il presi-
dente del principale gruppo dell’opposi-
zione.

Il collega Bornacin ha rievocato toni di
carattere ideologico da cui lei accurata-
mente si tiene distante quando parla di
questi fenomeni, avendo la consapevolezza
(che forse risale alla sua antica militanza
democristiana in tempi terribili), che su
questo terreno la massima unità delle
forze democratiche, sia di maggioranza sia
di opposizione, è uno dei capisaldi della
capacità di risposta politica, istituzionale,
ma anche sociale e culturale sia nei con-
fronti del terrorismo sia nei confronti di
altri aspetti della criminalità.

Non intendiamo ricambiare con lei e il
suo Governo i metodi che abbiamo subı̀to

quando facevamo parte della maggioranza;
le vicende della criminalità erano sempre
in prima pagina sui giornali e nelle prime
notizie dei telegiornali e sembrava che
fosse colpa del Governo Prodi, del Go-
verno D’Alema e del Governo Amato che
vi fossero criminali, sequestri di persona o
immigrati clandestini. Non intendiamo ri-
cambiare questo metodo indecente, perché
la criminalità si sviluppa e continua a
svilupparsi sia con un Governo di centro-
sinistra sia con un Governo di centrode-
stra e gli uni e gli altri, a parti rovesciate,
la devono affrontare con gli strumenti e la
forza, quando è necessario, di uno Stato
democratico.

Il professor D’Antona è stato assassi-
nato nel 1999, all’epoca del Governo
D’Alema, mentre il professor Biagi è stato
assassinato all’epoca del Governo Berlu-
sconi. Erano due figure del tutto simili dal
punto di vista culturale, ma il contesto
governativo era completamente diverso.
Pertanto, quando sento addirittura nel
2004 in quest’aula evocare, come ho sen-
tito poco fa, il sequestro Sossi, che risale
all’anno di grazia 1974, trent’anni fa (il 18
aprile è l’anniversario del sequestro, se
non ricordo male), dico che vi è qualcuno
che ha voglia di guardare sempre indietro
e non riesce mai a guardare avanti: vi è
una sorta di guerra civile ed ideologica che
continua ad attraversare alcuni settori di
questo paese, a 15 anni dalla caduta del
muro di Berlino !

Do, comunque, atto a lei di non utiliz-
zare questo metodo, di avere la piena
consapevolezza dell’altissima responsabi-
lità istituzionale che lei è stato chiamato
ad assumere, proprio dopo qualche inci-
dente in quel luogo, che poco fa la collega
Mascia ha evocato, e di tenere fede allo
stile che ha assunto fin dall’inizio.

Come vede, tutti noi diamo atto di ciò
e a questo stile corrispondiamo positiva-
mente. Condivido l’importanza che lei ha
sottolineato non solo del ruolo delle forze
di polizia e della magistratura (è giusto,
ma potrebbe essere perfino scontato), ma
anche della collaborazione, su questo ter-
reno, fra Stato, enti locali ed associa-
zionismo cittadino. A differenza della col-
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lega Mascia, – che comunque ha svolto un
intervento molto equilibrato ed anche
molto efficace, perché ha toccato argo-
menti non affrontati da altri colleghi vale
a dire gli aspetti sociali di queste vicende,
i contraccolpi che possono avere e via
seguitando, ma non intendo ri-
prendere alcuni suoi elementi di analisi
che condivido –, credo che non sia ecces-
siva la preoccupazione nei confronti del
fenomeno cosiddetto anarco-insurreziona-
lista.

Credo, inoltre, che lei faccia bene a
mantenere viva una grande attenzione su
questo terreno, ovviamente senza genera-
lizzazioni indebite e corto circuiti ideolo-
gici, ma lei non lo ha mai fatto (gliene ne
do atto), avendo sempre riferito, in modo
puntuale e dettagliato, gli elementi a sua
disposizione. Forse, se mi permette, un
riferimento quasi ironico (per fortuna una
volta si può fare ironia), mi sarei aspettato
da lei (probabilmente, questo aspetto è
trattato nella sua relazione scritta), che
cogliesse questa occasione per dare atto al
Parlamento che uno degli elementi di sua
e nostra preoccupazione si è clamorosa-
mente sgonfiato.

Mi riferisco ai cosiddetti, ormai pos-
siamo dire, sedicenti nuclei territoriali
antimperialisti del nord-est. Fortunata-
mente questo non si è dimostrato un
fenomeno di carattere terroristico e si è
totalmente sgonfiato, grazia alla capacità,
anche in quel caso, della magistratura che
ha saputo, con le forze di polizia, capirne
anche la dimensione. Per fortuna, si sgon-
fiato il fatto che si trattasse di un vero e
proprio fenomeno terroristico preoccu-
pante (la sua preoccupazione la condivi-
devo anch’io, quindi non le imputo nullo
e, del resto, è sempre vigile). È questo un
elemento positivo e ne possiamo dare atto
al Parlamento.

Vorrei altresı̀ cogliere questa occasione,
signor ministro, per sollevare una que-
stione di particolare delicatezza. Credo
sarebbe opportuno da parte sua diffidare
il ministro Gasparri, ministro delle comu-
nicazioni (non lo deve fare pubblicamente,
ma in sede di Consiglio dei ministri o dove
vuole), dall’evocare, come ha fatto qualche

giorno fa, addirittura una minaccia di
malessere contro il Capo dello Stato da
parte di appartenenti alle forze di polizia
in materia di dibattito sulla grazia.

Credo che lei debba diffidare il mini-
stro Gasparri dall’insultare le forze di
polizia, dall’assumere in modo strumentale
un ruolo che non gli compete e che,
semmai competerebbe a lei, che mai use-
rebbe strumentalmente le forze di polizia,
tanto più nei confronti di una sorta di
intimidazione verso il Capo dello Stato.

L’ultima osservazione riguarda l’attività
nei confronti del terrorismo di matrice
islamica. Condivido la preoccupazione che
alcuni colleghi hanno espresso, ma non
esprimo giudizi in quanto non faccio il suo
mestiere. State attenti a non creare feno-
meni di allarme e di paura in settori che
nulla hanno a che fare con il terrorismo,
che li portino a forme di isolamento e ad
essere soggetti a reazioni xenofobe o a
pregiudizi ideologici che li appiattiscano,
magari involontariamente, come una sorta
di boomerang, sui settori di fondamenta-
lismo che pure esistono.

Signor ministro, lei ha detto: fermezza
verso intolleranti e violenti, dialogo verso
immigrati onesti e laboriosi. Condivido e
sottoscrivo le sue affermazioni.

Concludo il mio intervento, signor mi-
nistro, evocando il disegno di legge Ber-
lusconi, sottoscritto da mezzo Governo,
sulla libertà religiosa. Più di un anno fa,
ho partecipato con lei e il Presidente Pera
ad un incontro, al Senato, per affrontare
questa materia come la risposta positiva
sul terreno del dialogo istituzionale e an-
che religioso ma, in questo caso, laico da
parte dello Stato. In quell’occasione, ho
sentito l’allora relatore Bondi, di Forza
Italia, affermare che entro giugno tale
provvedimento sarebbe divenuto legge
dello Stato. È passato un anno e mezzo,
questo disegno di legge è arrivato in Par-
lamento, la maggioranza l’ha rinviato in
Commissione e sono io, Marco Boato, uno
dei capigruppo dell’opposizione che, da
mesi, chiedo alla Conferenza dei capi-
gruppo, da una parte, e all’ufficio di
presidenza della I Commissione, dall’altra,
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di iscrivere all’ordine del giorno il disegno
di legge Berlusconi sulla libertà religiosa.

Signor ministro, le dichiarazioni che lei
ha reso, e che io condivido – non la sto
criticando –, hanno un senso all’esterno se
poi hanno un corrispettivo sul piano par-
lamentare ed istituzionale. Su ciò vi è
un’omissione totale da parte della maggio-
ranza; dunque, la pregherei di voler in-
tervenire al riguardo (Applausi dei deputati
dei gruppi Misto-Verdi-L’Ulivo e di Rifon-
dazione comunista).

PRESIDENTE. È cosı̀ esaurito lo svol-
gimento dell’informativa all’ordine del
giorno.

Sull’ordine dei lavori.

PRESIDENTE. Avverto che il presi-
dente della VII Commissione permanente,
con lettera in data odierna, ha fatto pre-
sente che la Commissione da lui presie-
duta, considerata la complessità della ma-
teria oggetto del provvedimento e il nu-
mero degli emendamenti presentati, ha
dovuto prendere atto dell’impossibilità di
concludere l’esame del disegno di legge di
conversione del decreto-legge sulle attività
cinematografiche e dello spettacolo nei
ristretti tempi a sua disposizione. Secondo
quanto previsto dal calendario dei lavori
dell’Assemblea, l’esame del suddetto de-
creto-legge avrebbe dovuto essere iscritto
all’ordine del giorno della seduta di lunedı̀
19 aprile 2004: la relativa discussione sulle
linee generali ed il seguito dell’esame
avranno invece luogo nei giorni successi
della stessa settimana.

Ordine del giorno
della prossima seduta.

PRESIDENTE. Comunico l’ordine del
giorno della prossima seduta.

Lunedı̀ 19 aprile 2004, alle 14,30:

1. – Discussione del disegno di legge:

Conversione in legge del decreto-legge
29 marzo 2004, n. 79, recante disposizioni

urgenti in materia di sicurezza di grandi
dighe (4863-A).

– Relatore: Mereu.

2. – Discussione della proposta di legge:

KESSLER ed altri: Disposizioni per
conformare il diritto interno alla decisione
quadro 2002/584/GAI del Consiglio, del 13
giugno 2002, relativa al mandato d’arresto
europeo e alle procedure di consegna tra
Stati membri (4246-A).

e delle abbinate proposte di legge: BUEMI
ed altri; PISAPIA e MASCIA (4431-4436).

— Relatori: Pecorella, per la maggio-
ranza, Kessler, di minoranza.

3. – Relazione della XIV Commissione
sul programma legislativo e di lavoro della
Commissione delle comunità europee per
l’anno 2004, sul programma operativo del
Consiglio dell’Unione europea per l’anno
2004 e sul programma strategico plurien-
nale 2004-2006.

— Relatore: Airaghi.

4. – Discussione del testo unificato delle
proposte di legge:

BATTAGLIA; PISCITELLO; MOLI-
NARI; MASSIDDA; DI GIANDOMENICO
ed altri; BOCCHINO e ANGELA NAPOLI;
MAZZUCA; CENTO; INNOCENTI ed altri;
LO PRESTI; ALFONSO GIANNI ed altri;
LUIGI PEPE; DARIO GALLI: Disposizioni
concernenti il trattamento di quiescenza
del personale delle Ferrovie dello Stato
(141-228-266-287-1370-1398-1446-1449-
1513-1569-1736-1789-1973-A).

— Relatore: Lo Presti.

5. – Discussione del disegno di legge:

Disposizioni in materia di velivoli a
pilotaggio remoto delle Forze armate (Ar-
ticolo 79, comma 15) (4414).

— Relatore: Geraci.
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6. – Discussione del testo unificato delle
proposte di legge:

RUZZANTE ed altri; PISCITELLO;
BIONDI: Introduzione dell’articolo 613-bis
del codice penale concernente il delitto di
tortura (1483-1518-1948-A).

— Relatore: Mormino.

7. – Discussione del disegno di legge:

Differimento dell’incarico all’Agenzia
per le erogazioni in agricoltura (AGEA) di
cui all’articolo 3 della legge 29 dicembre
2000, n. 413, di autorizzazione all’ade-
sione della Repubblica italiana alla Con-
venzione sull’aiuto alimentare (4302-A).

— Relatore: Naro.

8. – Discussione dei disegni di legge di
ratifica:

Ratifica ed esecuzione dell’Accordo
sulla cooperazione giudiziaria, il ricono-
scimento e l’esecuzione di sentenze in
materia civile tra il Governo della Repub-
blica italiana ed il Governo dello Stato del
Kuwait, fatto a Kuwait l’11 dicembre 2002
(Articolo 79, comma 15) (4612).

— Relatore: Pacini.

Ratifica ed esecuzione dell’Accordo
di coproduzione cinematografica tra il
Governo italiano e il Governo macedone,
con Allegato, fatto a Skopje il 15 novembre
2002 (4679-A).

— Relatore: Baldi.

Ratifica ed esecuzione dell’Accordo
euromediterraneo che istituisce un’Asso-
ciazione tra la Comunità europea ed i suoi
Stati membri, da una parte, e la Repub-
blica algerina democratica e popolare, dal-
l’altra, con Allegati, Protocolli, Dichiara-
zioni ed Atto finale, fatto a Valencia il 22
aprile 2002 (Articolo 79, comma 15) (4714).

— Relatore: Paoletti Tangheroni.

La seduta termina alle 22,40.

TESTO INTEGRALE DELL’INTERVENTO
DEL MINISTRO DELL’INTERNO BEPPE
PISANU RELATIVO ALL’INFORMATIVA
SULLA SICUREZZA DEI CITTADINI E
SULL’ORDINE PUBBLICO A NAPOLI,
NONCHÈ SUI RECENTI ATTENTATI A

GENOVA

BEPPE PISANU, Ministro dell’interno.
Signor Presidente, Onorevoli Colleghi, la
settimana scorsa si sono verificati tre
eventi, assai diversi tra loro per fisionomia
contesto e conseguenze: l’uccisione della
giovane Annalisa Durante nel popoloso
quartiere di Forcella, a Napoli; l’esplosione
di due bombe nei pressi di una caserma
della Polizia a Genova e, infine, il rapi-
mento, nella provincia di Trento, della
signora Anita Simoni fortunatamente re-
stituita all’affetto dei suoi cari nel volgere
delle ventiquattro ore.

Su quest’ultimo episodio, che non è
espressamente oggetto dell’informativa al-
l’ordine del giorno della seduta odierna,
vorrei riferire subito.

Tratterò quindi le altre due principali
questioni.

Da ultimo, Signor Presidente, vorrei
cogliere l’opportunità offerta da questa
informativa per dare conto alla Camera,
sia pur sinteticamente, dell’operazione
preventiva contro il terrorismo internazio-
nale che la Polizia di Stato e l’Arma dei
carabinieri hanno condotto: in varie parti
d’Italia lo venerdı̀ scorso.

Il rapimento della signora Anita Simoni
è stato denunciato nel tardo pomeriggio di
martedı̀ 30 marzo. Fin dalla prima rico-
struzione dell’accaduto sono emerse al-
cune anomalie, che hanno fatto pensare
ad autori poco esperti e non particolar-
mente organizzati.

Le indicazioni fornite dal marito della
signora Simoni e le indagini subito avviate
permettevano ai carabinieri di individuare
un immigrato di nazionalità magrebina che
teneva i contatti con i familiari della vittima
e di restringere i controlli alla zona nord di
Trento. Ciò ha costretto i rapitori ad abban-
donare la vittima presso una cava.
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Successivamente sono stati fermati i
marocchini El Mayer Abdelillah e Mam-
mouai Kalifa, trovati in possesso dell’arma
utilizzata per il sequestro, del telefono
cellulare con il quale avevano mantenuto
i contatti con i familiari della vittima e
dell’autovettura utilizzata per il rapi-
mento.

Il fatto appare del tutto anomalo e non
sembra preludere ad una ripresa dei se-
questri di persona che abbiamo, pur-
troppo, conosciuto in passato, come opera
di una criminalità particolarmente vio-
lenta, ben organizzata e capace di piani-
ficare le sue imprese nei minimi dettagli.

Dobbiamo essere grati all’Arma dei Ca-
rabinieri, ancora una volta tempestiva ed
efficace nella sua azione sul territorio.

La morte di una giovane innocente,
coinvolta per caso in una sparatoria tra
delinquenti, ha ferito profondamente i
cittadini di Napoli e tutti gli italiani.

Ai famigliari della vittima rinnovo la
solidarietà del Governo e mia personale.

Questo episodio ci chiama in causa tutti
e, come la domanda di giustizia che si è
levata dal popolo del rione Forcella, esige
risposte pronte e persuasive dal Parla-
mento, dal Governo, dalla magistratura,
dalle Forze dell’ordine, dalle amministra-
zioni locali e dal popolo napoletano.

Prima di tutto vorrei che fosse chiara
una cosa: a Napoli lo Stato c’è, le istitu-
zioni pubbliche, centrali e periferiche, ci
sono, operano e parlano fra loro, con un
dialogo intenso e fecondo, al quale deve
unirsi sempre di più e sempre più forte la
voce della società civile, quella della « vera
Napoli », come l’ha chiamata Rosa Russo
Jervolino.

Da quella collaborazione sono nate
molte iniziative che, muovendosi su vari
piani, convergono tutte verso un obiettivo:
sconfiggere la criminalità organizzata e
l’illegalità diffusa.

Come è ben noto, la camorra è un
fenomeno criminale estremamente artico-
lato, quasi pulviscolare: i gruppi delin-
quenziali presenti sul territorio sono nu-
merosi e violenti, poco inclini a forme di
organizzazione in qualche modo assimila-

bili a quelle proprie delle altre associa-
zioni di stampo mafioso come Cosa Nostra
o la ’Ndrangheta calabrese.

Naturalmente ciò rende l’azione di con-
trasto particolarmente complessa e la ca-
morra, più frequentemente colpita, come
l’idra dalle sette teste riprende vita con-
tinuamente, permeando in profondità il
tessuto socioeconomico di importanti zone
geografiche della Campania.

Eppure, lo dicevo prima, i buoni risul-
tati non mancano.

Soltanto nel 2003, le persone denun-
ciate per associazione a delinquere sono
556, con un aumento rispetto al 2000 del
44,4 per cento; mentre quelle deferite
all’Autorità giudiziaria per associazione di
stampo mafioso assommano a 535, con un
aumento percentuale, sempre rispetto al
2000, che è addirittura del 76,6 per cento.

Questa tendenza è confermata, anche
dall’andamento dei delitti scoperti: l’au-
mento è del 75 per cento e raggiunge
addirittura il 93,5 per cento per quelli
riconducibili alle organizzazioni di tipo
mafioso.

I camorristi italiani catturati nel 2003
sono stati 35, uno dei quali, come ho
poc’anzi detto, era inserito nell’elenco dei
più pericolosi; sette sono invece gli arre-
stati dall’inizio di quest’anno ad oggi, tra
questi il noto Francesco Schiavone.

Nello stesso periodo, considerando sol-
tanto le principali operazioni di polizia
portate a termina, sono stati arrestati 335
presunti camorristi.

Nel 2003, l’applicazione delle misure di
prevenzione patrimoniali nei confronti di
camorristi ha condotto al sequestro di
quattordici beni e alla confisca di altri
quattro.

Di particolare rilievo appaiono anche i
risultati conseguiti dalle Forze dell’ordine
contro le estorsioni. A Napoli, nel 2003, le
persone denunciate sono aumentate del
48,8 per cento rispetto al 2000.

Il particolare insediamento della delin-
quenza camorristica fa sı̀ che in quest’area
la conoscenza ed il controllo del territorio
siano il perno di ogni strategia anticri-
mine.
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A questa impostazione risponde l’ope-
razione « Alto impatto » avviata nel maggio
dello scorso anno nella provincia di Na-
poli, come ben sa la Camera che con una
mozione unitaria ne ha votato la prose-
cuzione « sino a quando le circostanze la
rendano utile ».

Quel mandato è puntualmente rispet-
tato dal Governo. Voglio qui sottolineare
che 500 delle mille unità di rinforzo (200
poliziotti, 200 carabinieri e 100 finanzieri)
a suo tempo mandate a Napoli in via
provvisoria sono state pressoché comple-
tamente trasferite in via definitiva presso
la questura ed i comandi provinciali (per
la precisione, gli ultimi 50 operatori ver-
ranno assegnati entro il corrente mese di
aprile).

Al fine del migliore controllo del ter-
ritorio mira anche l’istituzione del poli-
ziotto e del carabiniere di quartiere, che
nel comune di Napoli è stata introdotta a
partire dal 20 gennaio 2003 ed ha ora
completato la fase sperimentale.

Desidero inoltre ricordare che presso la
questura partenopea è stato istituito un
Ufficio Strategie per il controllo del ter-
ritorio: esso individua le zone in cui di-
sporre interventi mirati raccogliendo ed
analizzando le informazioni desunte dalle
rilevazioni statistiche sulla delittuosità e
dai contributi conoscitivi delle indagini in
corso. L’ufficio è anche il « punto di con-
tatto » per i soggetti pubblici e privati, per
gli enti locali e per le istituzioni spontanee
della società civile che concorrono cosı̀
alla realizzazione pratica della cosiddetta
polizia di prossimità.

Per quanto riguarda le attività pro-
grammate, ricordo – tra l’altro – la pros-
sima apertura del commissariato di polizia
nel rione Forcella e l’imminente accordo
tra il mio Ministero e il comune di Napoli
per la costruzione della moderna « Citta-
della della polizia ».

A questo insieme di attività e di ini-
ziative, occorre aggiungere anche l’opera-
zione « Vie libere » che nel corso del 2003
ha portato, sul territorio napoletano, alla
denuncia di 1.915 persone, di cui 739 già
in stato di arresto.

Sottolineo, infine, che sono più di mille
le persone segnalate all’Autorità giudizia-
ria dalle Forze dell’ordine, per le quali si
è in attesa di provvedimenti relativi ai
reati contestati.

Tutto questo è il frutto dell’impegno
quotidiano delle 12.615 unità di personale
che le Forze di polizia schierano sul
territorio napoletano, realizzando un rap-
porto operatore/popolazione di 1 e 243,
migliore rispetto a quello del resto del
Paese che è di 1 a 252.

Di fronte a tanto impegno diventano
ancora più forti le perplessità e lo scon-
certo che si provano nel rilevare come –
per fare esempi concreti – venga arrestato
per rapina un tale che due mesi prima era
già stato arrestato per rapina o per estor-
sione; o ancora come venga arrestato per
possesso di armi un talaltro che due mesi
prima era stato sottoposto ad analogo
provvedimento per identico reato.

È anche cosı̀ che le teste dell’Idra, una
volta recise, tornano al loro posto. Credo
che ciò debba indurre Parlamento e Go-
verno ad una prudente e scrupolosa ri-
flessione ordinamentale.

Naturalmente, la particolare natura dei
contesti socio-economici dove la camorra
tende ad insediarsi conferisce particolare
risalto alle iniziative di partecipazione so-
ciale tendenti a creare sinergie tra Stato,
enti locali, associazioni e cittadinanza.

La questura di Napoli, i commissariati
e il comando provinciale dell’Arma dei
carabinieri hanno stretto una fitta serie di
rapporti con i rappresentanti delle cate-
gorie imprenditoriali e degli ordini pro-
fessionali, mentre la prefettura, da parte
sua, ha monitorato le aree ad alta inci-
denza criminale interessate da investi-
menti pubblici, coordinando specifici
gruppi di lavoro.

Cito, fra gli altri, il « coordinamento per
la sicurezza sugli appalti pubblici » isti-
tuito nell’ambito del « Protocollo sui pro-
blemi della legalità e sicurezza nei luoghi
di lavoro », sottoscritto dal comune di
Napoli con l’Unione provinciale degli in-
dustriali, l’Associazione dei costruttori
edili, le organizzazioni sindacali ed altre
associazioni di categoria; cito inoltre le
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numerose altre iniziative del PON per la
sicurezza del Mezzogiorno che hanno una
forte incidenza sull’area metropolitana di
Napoli.

Esiste dunque, ed è ampio, lo spazio
necessario affinché la società civile napo-
letana, che vuole ribellarsi alla violenza
diffusa ed alla criminalità organizzata,
possa far sentire la sua voce assieme a
quella delle istituzioni pubbliche centrali e
locali.

L’augurio è che l’addolorata indigna-
zione di Forcella diventi una scelta attiva
di tutti i napoletani a favore della legalità
ed a sostegno di chi direttamente la tutela:
c’è bisogno di questa partecipazione per
dare forza vittoriosa alle istituzioni.

Il 29 marzo scorso, alle tre del mattino,
nelle vicinanze del commissariato « Sturi-
ci » di Genova è esploso un ordigno col-
locato in un cassonetto per l’immondizia.

Dopo circa mezzora, presso la porta
carraia della stessa caserma è esploso un
secondo ordigno di maggiore potenziale,
sistemato in un altro cassonetto. Questa
seconda deflagrazione ha provocato un
leggero trauma ad un operatore di polizia,
intervenuto a seguito della prima esplo-
sione, e diversi danni.

Sulla base dei primi sopralluoghi effet-
tuati dalla Digos e dalla polizia scientifica
di Genova è stato possibile accertare che
sul luogo c’erano anche alcuni bulloni
metallici probabilmente assemblati con
l’ordigno per renderlo maggiormente of-
fensivo; inoltre, la seconda deflagrazione
avrebbe potuto provocare conseguenze le-
tali agli agenti che fossero accorsi sul
luogo della prima esplosione uscendo dalla
porta carraia della caserma.

La mattina del 30 marzo 2004, il per-
sonale della Digos di Genova ha intercet-
tato una busta indirizzata alla redazione
del quotidiano Il Secolo XIX. Questa con-
teneva un comunicato di rivendicazione
dell’attentato, scritto con normografo e
siglato « FAI Brigata 20 Luglio ». La FAI
(Federazione anarchica informale) ha
fatto la sua prima apparizione il 23 di-
cembre 2003, con la rivendicazione del-
l’attentato compiuto due giorni prima nei

pressi dell’abitazione del Presidente della
Commissione europea, professor Romano
Prodi.

Gli autori del volantino ricordano in-
nanzitutto la ricorrenza della morte del-
l’anarchico Edoardo MASSARI, suicida-
tesi nel carcere di Torino nella notte tra
il 27 e il 28 marzo del 1998, e affermano
di voler « colpire i servi dello Stato », « in
accordo con la campagna Santa Claus »
iniziata in dicembre con i plichi incen-
diari inviati al Presidente Prodi e a
diversi rappresentanti delle istituzioni eu-
ropee.

Il documento prosegue minacciando
« sbirri, magistrati, politici e mestieranti
della repressione » e facendo un implicito
riferimento (« non dimentichiamo la vostra
responsabilità quando un posto di blocco
diventa terreno di un’esecuzione somma-
ria ») alla morte del nomade Fabio Hali-
lovic, morto nel febbraio 2002, a Roma, a
causa dei colpi di arma da fuoco esplosi
da un carabiniere durante un servizio di
controllo del territorio. Dopo aver prean-
nunziato nuove azioni – « senza tregua
continueremo a colpirvi. Ogni promessa è
debito, mandanti ed esecutori lo tengano a
mente » – il testo ricorda il giovane Carlo
Giuliani « abbattuto a sangue freddo il 20
luglio 2001 » ed esprime solidarietà a Luca
Farris, recentemente arrestato in Sardegna
perché sospettato di appartenere alla Ano-
nima sarda anarchici insurrezionalisti. Si
fa quindi menzione dei detenuti in Spagna
sottoposti al regime carcerario FIES e
vengono rivolte minacce al sovrano spa-
gnolo Juan Carlos: « lo ricordi Juan Carlos
prima di venire a Marassi o allo Yacht
Club ».

Il documento si conclude con una ci-
tazione di Maria Soledad Rosas, compagna
dell’anarchico Edoardo Massari, morta
suicida nel luglio 1998.

L’attentato, nelle sue modalità, pre-
senta chiare analogie con quello compiuto
ai danni della questura Genova il 9 di-
cembre 2002, alcuni giorni dopo l’esecu-
zione di 22 arresti relativi agli incidenti
verificatisi in occasione del vertice G8 del
luglio 2001.
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Ricordo che anche l’episodio del di-
cembre 2002 fu rivendicato con un volan-
tino firmato « Brigata 20 Luglio », nel
quale, fra l’altro, si dichiarava di aver
« colpito la questura di Genova come
prima risposta » per la morte di Carlo
Giuliani e per le « torture » inflitte in
occasione del G8. Il documento si conclu-
deva con slogan, propri dell’anarchismo
insurrezionale, contro lo Stato ed il capi-
talismo in tutte le sue espressioni.

Infine, è da dire che la mattina di
venerdı̀ scorso 1o aprile, presso l’ufficio
postale di Via degli Arcelli, in Roma, sono
state segnalate due buste indirizzate, ri-
spettivamente, al dottor Giovanni Tinebra,
Capo del dipartimento dell’amministra-
zione penitenziaria, e al dottor Sebastiano
Ardita, Direttore generale dei detenuti e
del trattamento dell’amministrazione pe-
nitenziaria.

L’intervento degli artificieri ha per-
messo di appurare che entrambe le buste
contenevano una custodia per video-cas-
setta, al cui interno erano stati collocati
circa cento grammi di polvere pirica e
alcuni chiodi. Una molletta collegata ad
una batteria fungeva da interruttore. I due
ordigni sono molto simili a quello giunto
alla questura di Roma il 16 ottobre e,
qualora attivati, avrebbero potuto causare
serissimi danni a persone o cose.

Nel pomeriggio della stessa giornata è
stato recapitato alla redazione del quoti-
diano la Repubblica un volantino dattilo-
scritto di rivendicazione da parte della
« Federazione anarchica informale cellule
armate per la solidarietà internazionale.
Con questa seconda parte della sigla era
stato rivendicato il fallito attentato dell’8
ottobre 2003 agli uffici delle linee aere
spagnole Iberia.
Siamo dunque nuovamente di fronte al
manifestarsi del terrorismo anarco-insur-
rezionalista, che si caratterizza una volta
di più per l’aggressione alle Forze dell’or-
dine ed alle istituzioni, spesso attuata
anche nelle piazze e nei cortei, in un clima
di odio verso chi lavora per la sicurezza
dei cittadini. È una minaccia grave, sulla

quale ho ampiamente riferito alla Com-
missione affari costituzionali nell’audi-
zione dell’8 gennaio scorso.

Oggi come allora devo sottolineare con
forza le potenzialità eversive del movi-
mento anarco-insurrezionalista, capace di
collegarsi sia con le organizzazioni similari
presenti in altri Paesi europei, sia con i
settori più radicali dell’« Autonomia di
classe » italiana, che vengono da tempo
chiamati allo « scontro aperto contro ogni
forma di Stato e di capitale ».

Per fare fronte a questa aggressione,
nei mesi scorsi sono stati costituiti gruppi
specializzati, che stanno lavorando a
tempo pieno nell’analisi del fenomeno e
nei conseguenti servizi investigativi. Tali
gruppi operano attualmente in Sardegna,
nel Lazio, a Bologna ed ora anche a
Genova.

Un rilevante contributo, infine, è of-
ferto dal comitato ristretto di analisi stra-
tegica antiterrorismo, composto da esperti
della Direzione centrale della polizia di
prevenzione, del Comando generale del-
l’Arma dei carabinieri, dal Sisde e dal
Sismi; comitato che, fra l’altro, segue l’evo-
luzione della minaccia ed aggiorna le linee
investigative.

La stessa Unione Europea ha costituito,
dopo gli attentati incendiari di fı̀ne d’anno,
un gruppo di lavoro denominato Target
Group Santa Claus che dovrà raccogliere
per Europol i dati messi a disposizione dei
Paesi aderenti.

Signor Presidente, onorevoli colleghi, vi
chiedo ora di poter dare alcuni chiari-
menti, che peraltro mi sono stati solleci-
tati, sull’operazione di carattere preventivo
contro il terrorismo internazionale con-
dotta dalle Forze dell’ordine la scorsa
settimana.

L’obiettivo dell’operazione era quello di
controllare con scrupolo, in base alla le-
gislazione vigente e secondo le procedure
ordinarie da essa previste, la posizione di
161 cittadini extracomunitari, sui cui gra-
vano forti indizi di commistione con
l’estremismo fondamentalista.

A seconda dell’esito delle verifiche, per
ciascuno di loro viene valutata la possibi-
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lità di adottare misure di carattere am-
ministrativo, ovvero, nei casi di violazione
della legge penale, di deferimento all’au-
torità giudiziaria.

Finora sono stati effettuati 12 espul-
sioni per irregolarità amministrativa ed un
arresto per resistenza a pubblico ufficiale,
mentre è ancora al vaglio la copiosa do-
cumentazione sequestrata.

Tengo a precisare che si è trattato non
di una retata arbitraria, ma di una azione
mirata caso per caso, e condotta sulla base
di informazioni valutate con cura ad un
tavolo interforze dove siedono esperti della
Polizia di Stato, dell’Arma dei carabinieri
e dei Servizi di sicurezza.

Per ciascuno dei 161 extracomunitari
gli indizi raccolti erano tali da rendere
necessaria l’immeditata verifica della loro
posizione amministrativa e penale, ovvia-
mente senza alcuna offesa alla dignità e ai
diritti dei singoli.

Tanto meno si è trattato, come lasciano
intendere talune polemiche, di una sorta
di attacco intimidatorio agli immigrati
islamici.

Non è cosı̀. È stata semplicemente una
operazione di carattere preventivo, sugge-
rita dal convincimento che, in fatto di
sicurezza e ordine pubblico, il miglior
risultato possibile è prevenire i reati. Con-
trastarli e reprimerli, infatti, è sempre una
onerosa necessità. Prevenire, nella fattis-
pecie, vuoi dire, come recita testualmente
il vocabolario Treccani: « Prendere tutte le
precauzioni necessarie perché un evento
negativo o dannoso non si verifichi ».

Dove c’è carenza di prevenzione c’è,
molte volte, eccesso di repressione, con
danni ulteriori per i cittadini e per lo
Stato.

L’iniziativa in questione si colloca nel
contesto di una più ampia e articolata poli-
tica di prevenzione che va dalle attività di
intelligence, al controllo del territorio (com-
presi « i territori mobili », come i treni, e
quelli « virtuali » come Internet), alla sorve-
glianza degli obiettivi sensibili, all’interru-
zione dei canali di finanziamento, al moni-
toraggio di ambienti dove la minaccia può
prendere forma e orientamento. Natural-

mente questi dispositivi seguono la sua evo-
luzione: oggi, per esempio, i luoghi sottopo-
sti a speciale vigilanza sono 13.421.

Quella del terrorismo internazionale di
matrice islamica è una minaccia multi-
forme, poco prevedibile, che può scatenarsi
sia per impulsi esterni, sia per autonoma
decisione di gruppi o cellule dormienti pre-
senti anche sul territorio nazionale.

Contro di essa, oltre alle diverse mo-
dalità di prevenzione interna, abbiamo
promosso e stiamo sviluppando una arti-
colata iniziativa di carattere internazio-
nale sulla quale potrò, se si riterrà op-
portuno, riferire diffusamente.

Con assoluta lealtà verso il Parlamento
ed altrettanta esclusiva dedizione alla si-
curezza del Paese, voglio comunque affer-
mare che noi stiamo facendo tutto il
possibile per valutare con realismo l’in-
combente minaccia terroristica e per fron-
teggiarla con la massima efficacia.

Né allarmi eccessivi, dunque, né banali
rassicurazioni, ma soltanto determina-
zione a fare il nostro dovere, confidando
nel primato della legge, nell’insostituibile
ruolo della magistratura, nell’impegno ge-
neroso e nella professionalità delle nostre
forze dell’ordine e dei nostri servizi di
sicurezza.

Mi sia consentito, infine, ribadire che la
scelta della fermezza verso i violenti è la
naturale compagna della scelta del dialogo
verso tutti gli immigrati onesti e laboriosi;
verso quegli immigrati che, mentre chie-
dono rispetto per la loro identità religiosa
e culturale, dimostrano eguale rispetto per
la nostra identità, i nostri ordinamenti
democratici e le nostre leggi.

A tutti loro dobbiamo tenere spalan-
cata la porta a due battenti dei diritti e dei
doveri.

Vanno esattamente in questa direzione
l’avvenuta regolarizzazione di circa 600
mila lavoratori clandestini, la nostra ini-
ziativa per il dialogo interreligioso fatta
propria dai Capi di Stato e di governo
europei, il progetto per la costituzione di
una Consulta islamica presso il Ministero
dell’interno.

Su questa linea vogliamo procedere,
certi di aiutare cosı̀ la stragrande maggio-
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ranza degli immigrati islamici a compren-
dere che l’estremismo fondamentalista è
anche loro nemico: ostacola, infatti, se non
l’integrazione, almeno la loro pacifica con-
vivenza nella nostra società, offrendo mo-
tivazione assai forti alla peggiore islamo-
fobia.

L’accoglienza e l’apertura al dialogo,
però, non debbono essere scambiate per
debolezza e permissività. La società aperta
deve restare chiusa, ferreamente chiusa,
agli intolleranti ed ai violenti.

Questa convinzione è anche una scelta
di Governo.

Atti Parlamentari — 138 — Camera dei Deputati

XIV LEGISLATURA — DISCUSSIONI — SEDUTA DEL 7 APRILE 2004 — N. 451



Atti  Parlamentari —    139    — Camera  dei  Deputati 
 

xiv  legislatura  —  discussioni  —  seduta  del  7  aprile  2004  —  n.  451 

 

 
 

139 

 

ORGANIZZAZIONE DEI TEMPI DI ESAME DEL PROGETTO DI LEGGE 

INSERITO IN CALENDARIO 

 

PROGETTO DI LEGGE  4880 – ELEZIONE DEI MEMBRI DEL PARLAMENTO EUROPEO E  
DISPOSIZIONI INERENTI AD ELEZIONI DA SVOLGERSI NEL 2004 

 
Tempo complessivo: 11 ore e 35 minuti, di cui: 
• Discussione generale: 6 ore e 35 minuti; 
• seguito dell’esame: 5 ore. 

 
 Discussione generale Seguito esame 

Relatore 20 minuti 15 minuti 

Governo 20 minuti 15 minuti 

Richiami al regolamento 5 minuti 5 minuti 

Tempi tecnici  20 minuti 

Interventi a titolo personale 59 minuti (con il limite mas-
simo di 15 minuti per il com-
plesso degli interventi di cia-

scun deputato) 

39 minuti (con il limite mas-
simo di 6 minuti per il com-

plesso degli interventi di cia-
scun deputato) 

Gruppi 4 ore e 5 minuti 2 ore e 55 minuti 

Forza Italia 38 minuti 31 minuti 

Democratici di sinistra–L’Ulivo 42 minuti 45 minuti 

Alleanza nazionale 34 minuti 22 minuti 

Margherita, DL-L’Ulivo 37 minuti 32 minuti 

UDC 32 minuti 14 minuti 

Lega Nord Federazione Padana 31 minuti 13 minuti 

Rifondazione comunista 31 minuti 18 minuti 

Gruppo misto 46 minuti 31 minuti 

Comunisti italiani 10 minuti 7 minuti 

Alleanza Popolare-UDEUR 9 minuti 6 minuti 

Socialisti democratici italiani 9 minuti 6 minuti 

Verdi-L’Ulivo 7 minuti 5 minuti 

Liberal-democratici, Repubblicani, 
Nuovo PSI 

6 minuti 4 minuti 

Minoranze linguistiche 5 minuti 3 minuti 
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